Resoconto delle prime due giornate di formazione 

Scrivo questo resoconto nel tentativo di riprendere la proposta, che ha aperto il nostro primo incontro, di pensare ai problemi nei contesti lavorativi che hanno motivato la nostra domanda alla scuola SPS.
Durante i primi due incontri di formazione ho vissuto la difficoltà di stare entro questa proposta. Mi sono chiesta, durante il primo incontro, dove fossero finiti i problemi che avevano motivato la mia domanda. Mi sembrava fossero spariti sebbene, fino al giorno prima, credevo di averli ben chiari. Ripenso ai colloqui di committenza dove mi sembra sia stato possibile parlare di questi problemi, quali ad esempio la possibilità di pensare al lavoro che sto facendo, la difficoltà di vivere i colleghi al lavoro come interlocutori interessanti ed interessati, la difficoltà di contestualizzare quanto, nel contesto in cui lavoro, sia fortemente organizzato da una cultura della diagnosi in cui sembra si possa avere a che fare solo con “ i fatti”, in cui sembra che la diagnosi organizzi un linguaggio condiviso in cui “tutti ci capiamo” senza bisogno  di implicarci e di conoscere ciò con cui ci confrontiamo. Questi problemi, nel corso dei primi due incontri, mi sono sembrati perduti e irrecuperabili. Scrivo dunque questo resoconto un po’ per liberarmi dal vissuto di frustrazione che ho provato durante gli incontri, in rapporto al sentirmi vuota e alla difficoltà di recuperare i problemi che hanno motivato la mia domanda alla scuola, un po’ per tentare di pensare questo vissuto mettendo in rapporto quanto vivo nell’esperienza lavorativa con quanto vissuto nell’esperienza formativa. 
Per cercare di capire il motivo di tale “sparizione dei problemi” provo a rintracciare il momento in cui ho iniziato a sentire che “li stavo perdendo”. 
Mi viene in mente il discorso sul ritardo che ha organizzato la parte iniziale del nostro incontro. La possibilità e la difficoltà di pensare al ritardo non come un evento ma piuttosto come un modo di organizzare emozionalmente la realtà. Mi sembra dunque che, alla proposta di pensare i problemi, si sia aggiunta la proposta di pensarli attraverso le emozioni che li riguardano, la proposta cioè di parlarne non come degli eventi esterni ma piuttosto entro le emozioni che li organizzano. Rintraccio in questa proposta la mia difficoltà nel recuperare e nel poter esprimere i problemi vissuti nel lavoro. A posteriori mi accorgo che i problemi che avevo “ben chiari” li vivo come degli eventi esterni da me, eventi in cui io “non c’entro niente” e rispetto ai quali posso solo lamentarmene. Dunque, così come al lavoro, anche in queste giornate di formazione, mi sembra di aver fatto l’osservatore silenzioso che necessariamente non deve appartenere al contesto che osserva. 
Mi viene in mente il ruolo di operatrice sostituta in cui lavoro da circa due anni  per una cooperativa che si occupa di diversi servizi rivolti a persone con diagnosi psichiatrica, prevalentemente adulti, definiti pazienti psichiatrici cronici. Lavorare come sostituta vuol dire “tappare i buchi” che vengono lasciati scoperti da altri operatori a causa di ferie o malattia degli stessi. Vuol dire anche lavorare nei servizi con una forte discontinuità sul piano temporale rispetto alla quale trovo difficile riuscire a pensare ad una funzione che vada oltre il “coprire le ore di buco”. Mi sembra inoltre che il ruolo di sostituta, l’essere messa al posto di un altro, sia accompagnato dalla fantasia di assolvere a dei compiti, insieme ai pazienti, come se non ci fosse bisogno di conoscersi. Mi vengono in mente “le ore di buco” a scuola in cui c’erano insegnanti sostituti, i supplenti, che disperatamente provavano a fare lezione, ed altri che ci lasciavano fare quello che volevamo. Io mi sento, problematicamente, in bilico tra queste due posizioni: da un lato sento la difficoltà di essere un’estranea che deve far rispettare delle regole stabilite all’interno di un servizio, dall’altro mi sembra che questa estraneità possa essere una risorsa sia nel rapporto con i pazienti che con i colleghi dell’equipe. Rintraccio in questa estraneità la possibilità di sviluppare una funzione. Mi viene in mente quanto detto da Margherita rispetto al suo lavoro presso una casa famiglia, il non sentirsi desiderata come vissuto che organizza il lavoro. Questo vissuto mi ha fatto venire in mente la violenza che sento di agire, ma anche di subire, entro il ruolo di sostituta. Violenza di essere un’estranea, un ospite in casa di altri che entra con le chiavi, che dovrebbe dire di farsi la doccia e lavarsi i denti, cosa comprare per la spesa, come e quanti soldi spendere. Mi sento come il supplente che disperatamente cerca di fare lezione. Allo stesso tempo mi sembra che l’estraneità possa essere una risorsa nel momento in cui non ci si fantastica “di dover fare la lezione”, di fare come se il non sentirsi desiderati debba necessariamente ribaltarsi nel suo contrario, l’essere desiderati. 
Mi viene in mente D., un paziente della casa famiglia in cui lavoro da circa tre mesi. La prima volta che ci incontriamo mi dice che dobbiamo uscire insieme a fare la spesa perché è il suo turno. Nella strada verso il supermercato noto che cammina velocemente allontanandosi da me. Mi sento invadente, come una ragazzina che accompagna un uomo di quarant’anni a fare la spesa. Decido di mantenere la distanza che D. mi propone camminando velocemente. Nel supermercato fa la spesa rapidamente e giunti alle casse mi dice di pagare il conto mentre lui avrebbe iniziato ad avviarsi verso casa. Gli propongo di aspettarmi presa dalla regola del “fare la spesa insieme” ma, come me, sembra preso da un forte imbarazzo e mi dice che preferisce andare via. Tornata in casa famiglia decido di parlargli del modo in cui mi sono sentita; gli dico che i suoi passi veloci mi avevano fatto sentire invadente e gli chiedo che cosa stava succedendo. Mi sembra che non aspettasse altro che poterne parlare. Dice di essere stanco di andare a fare la spesa “tenuto per mano” dall’operatore. Si vergogna perché si sente trattato come un disabile e teme che agli occhi delle persone che incontra possa dare l’impressione di essere un incapace, uno che ha bisogno di essere accompagnato. Si sente solo, dice di non avere rapporti e pensa che la vicinanza dell’operatore contribuisca a farlo sentire un emarginato. Poi si scusa perché sente che se la sta prendendo con me “che sono nuova, che non c’entro niente”. Gli dico che non c’è bisogno di scusarsi perché credo che il non conoscersi sia stata un’occasione, per entrambi, di capire come ci siamo sentiti e che questo possa essere utilizzato come punto di partenza per lavorare insieme. 
Ma a chi interessa tutto questo? Dentro una casa famiglia le cui mura sono tappezzate di turni e regole, nonché di frasi che dicono che “la felicità non è una meta ma un percorso”, sento la difficoltà di comunicare con i colleghi, di condividere con loro queste emozioni in un “quaderno delle consegne” dove si registra se tutti hanno o meno rispettato i turni di pulizie, doccia, spesa eccetera. Mi viene in mente l’esercitazione proposta nella seconda giornata di formazione, il TAT in acquario. In particolare ripenso, e forse ricostruisco, la storia prodotta dal primo gruppo in cui, a partire dall’immagine stimolo, si è fantasticato un rapporto tra “capi e operai” che solo apparentemente condividono degli obiettivi di lavoro. Gli operai, sotto sotto, portano avanti degli “obiettivi di contrabbando”, nello specifico quello di esportare di nascosto alcolici in Europa. Al lavoro, così come in queste giornate di formazione, mi sembra di essere stata affezionata a questi “obiettivi di contrabbando”, a questa posizione di osservatore silenzioso che, arrabbiato, pensa di non doversi implicare. L’esportazione di alcolici mi sembra la possibilità di parlare di emozioni, vissuta come illegale e dunque da tacere, nella fantasia rassicurante di poterla controllare. 
Terminate le due giornate di formazione in cui è stato proposto di parlare delle emozioni che organizzano i problemi vissuti nel lavoro, in cui è stato problematizzato il viversi scontatamente come un gruppo di lavoro, in cui sembra che alle storie inventate individualmente durante l’esercitazione non sia stato possibile concedere nessuno spazio, mi sono chiesta “e ora come ci torno al lavoro?”. Spaventata da questa domanda ho pensato che avrei potuto continuare a fare l’osservatore arrabbiato di sempre, tanto non se ne sarebbe accorto nessuno. 
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